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Il Prefett ella Spezia

£

Prot. 5528/08 Area V 20 - 1

VISTO il Decreto Legislativo 17.8.1999, n. 334, e successive modificazioni e integrazioni,
concernente 1’attuazione della Direttiva 96/82/CE, relativa al controllo dei pericoli di incidenti
rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose;

VISTE le Linee Guida, emanate con D.P.C.M. 25.2.2005, ai sensi dell’art. 20, comma 4, del citato
decreto, dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della Protezione Civile - quale
strumento operativo per 1’elaborazione e 1’aggiornamento dei Piani di Emergenza Esterna degli
stabilimenti industriali a rischio di incidente rilevante;

ATTESO che, con nota n. 695/VIL.3.F in data 26/01/2005, il Comitato Tecnico Regionale ha

comunicato la conclusione dell’istruttoria relativa al Rapporto di Sicurezza presentato ai sensi
dell’art. 8 del Decreto Legislativo 17.8.1999, n. 334, dalla Societa Arcola Petrolifera S.p.A.;

ESPERITA la consultazione della popolazione interessata;

PRESO ATTO dell’intesa raggiunta con la Regione Liguria, comunicata con nota n. G/2008/87915
del 30/06/08, nonché dell’intesa raggiunta con il Comune di Arcola, sancita da Deliberazione del
Consiglio Comunale n. 32 in data 18/06/2008;

APPROVA

il documento “Pianificazione dell’emergenza esterna dello stabilimento a rischio di incidente
rilevante Arcola Petrolifera S.p.A., sito in Arcola (SP) via XXV aprile - edizione 2008”.

11 documento sara distribuito ai soggetti interessati, individuati dall’apposito elenco di distribuzione.

I soggetti titolari di compiti operativi, individuati nel documento, sono incaricati di curarne
1’attuazione.

La Spezia, 30 giugno 2008
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REGISTRAZIONE DELLE AGGIUNTE E VARIANTI

Nella tabella sottostante dovranno essere registrate, in ordine progressivo, tutte le aggiunte e varianti al presente piano.

Ogni singola aggiunta o variante richiede la compilazione per intero di una riga della tabella e la firma del Dirigente dell’Area V per la validazione.

Le lettere di trasmissione delle aggiunte e varianti agli organi di cui all’elenco di distribuzione dovranno essere custodite in apposito fascicolo.
Le varianti dovranno essere apportate in maniera tale da consentire il recupero, anche su supporto magnetico, della dicitura modificata.
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	Firma Dirigente Area V

per validazione

	1
	
	
	

	2
	
	
	

	3
	
	
	

	4
	
	
	

	5
	
	
	

	6
	
	
	

	7
	
	
	

	8
	
	
	

	9
	
	
	

	10
	
	
	

	11
	
	
	

	12
	
	
	

	13
	
	
	

	14
	
	
	

	15
	
	
	


ELENCO DI DISTRIBUZIONE

· Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento della Protezione Civile

· Ministero dell’Interno – Gabinetto, Dipartimento dei Vigili del Fuoco, del Soccorso Pubblico e della Difesa Civile

· Ministero dell’Ambiente e Tutela del Territorio – Gabinetto

· Ministero della Salute - Gabinetto

· Presidente della Giunta Regionale della Liguria

· Presidente della Provincia della Spezia

· Sindaco di Arcola 

· Direttore Regionale Vigili del Fuoco per la Liguria - Genova

· Comandante Provinciale Vigili del Fuoco della Spezia

· Questore della Spezia

· Comandante Provinciale dell’Arma dei Carabinieri della Spezia

· Comandante Provinciale della Guardia di Finanza della Spezia

· Comandante Provinciale del Corpo Forestale dello Stato della Spezia

· Direzione Generale dell’ A.S.L. n. 5 “Spezzino” - La Spezia

· Direzione Servizio 118 A.S.L. n. 5 “Spezzino” – La Spezia

· Direzione ARPAL - Genova

· Direzione ARPAL - La Spezia

· Comandante Polizia Stradale – Sezione della Spezia

· Comandante Corpo di  Polizia Municipale del Comune di Arcola
· Direzione A.N.A.S. S.p.A.– Compartimento Viabilità per la Liguria - Genova

· Dirigente Esercizio Liguria Levante ENEL Distribuzione - La Spezia

· Capo Deposito del Deposito di Arcola S.r.L.
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A – Premessa
A.1.  Premessa
La pianificazione d’emergenza esterna per impianti industriali a rischio di incidente rilevante, oltre che obbligo normativo, è opportunità civile di garanzia, di sicurezza per la popolazione e in generale per l’ambiente.

Lo strumento di pianificazione prende il nome di Piano di Emergenza Esterna e viene redatto secondo le previsioni delle Linee Guida predisposte dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento della Protezione Civile – di cui al DPCM  del 25.2.2005.

Il piano si basa sugli scenari incidentali emergenti dai rapporti di sicurezza, elaborati dai fabbricanti, ai fini dell’istruttoria prevista dal D.Lgs. 334/99.

Nell’ambito territoriale di competenza di questa Prefettura è presente lo stabilimento per il deposito di oli minerali “ Deposito di Arcola S.r.L.” sito in Comune di Arcola alla via XXV Aprile, 18. Il gestore di tale impianto, ai sensi dell’ art. 8 del D.Lgs. 334/99, è tenuto a redigere un rapporto di sicurezza, presentato nell’ottobre 2000 e aggiornato nell’agosto 2004.

Il citato Rapporto di Sicurezza è stato sottoposto all’esame del Comitato Tecnico Regionale della Liguria il quale, nel dicembre 2004, ha concluso l’istruttoria e ne ha formalizzato l’esito, esprimendo parere favorevole, con apposita nota del 26 gennaio 2005.
Il presente piano, tiene conto del citato parere di merito del CTR della Liguria, ed è finalizzato a garantire la gestione dell’emergenza.
Esso, infatti, è fondato su:

· i principali criteri generali di pianificazione esterna;

· l’acquisizione degli scenari incidentali ipotizzati nel Rapporto di Sicurezza e  validati dall’istruttoria del CTR regionale;

· la determinazione delle zone di pianificazione associate ai citati scenari  incidentali;
· le altre informazioni contenute nella scheda informativa per la popolazione.
A.2.  Obiettivi

Gli obiettivi del piano sono:
· pianificare gli interventi da effettuarsi all’esterno dello stabilimento interessato per fronteggiare adeguatamente una situazione di emergenza, nonché le modalità di diffusione degli allarmi;

· programmare l’uso razionale e coordinato delle risorse umane e materiali per le azioni di sicurezza da attuare per la salvaguardia dei cittadini e del territorio;

· fornire organiche, esaurienti e efficaci informazioni utili in relazione alla realtà locale per garantire un’adeguata formazione e educazione dei cittadini al rischio e all’emergenza.

A.3.  Campo di applicazione

Il piano, per definizione, non prende in considerazione situazioni di emergenza interna allo stabilimento, né tantomeno situazioni derivanti da eventi non occasionati dalle attività che avvengono all’interno dello stesso.

Il piano prevede, invece, situazioni di emergenza originate da eventi incidentali interni che possono minacciare le aree esterne, le persone e le cose che vi insistono. Esso si applica, pertanto, all’area d’impatto, potenziale o effettivo, dell’evento ipotizzato e individua, in relazione alla gravità e alla tipologia delle conseguenze, le azioni da attuare, unitamente alle modalità delle informazioni da fornire alla popolazione.

A.4.  Quadro normativo di riferimento

Il piano è elaborato in base alle norme e agli indirizzi di cui alle seguenti leggi e provvedimenti:

· D. Lgs. 17.8.1999, n. 334, recante attuazione della direttiva 96/82/CE, relativa al controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose;
· Circolare Ministero dell’Interno del 27 giugno 2000, n. 994/028/S/22;
· DPCM 25 febbraio 2005 “Linee Guida per la pianificazione dell’emergenza sterna degli stabilimenti industriali a rischio di incidente rilevante” di cui all’art. 20, comma 4, del D.Lgs. 334/99”,
· D. Lgs. 21.9.2005, n. 238, recante attuazione della direttiva 2003/105/CE, che modifica la direttiva 96/82/CE, relativa al controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose;
· DPCM 16 febbraio 2007 “Linee Guida per l'informazione alla popolazione sul rischio industriale”. 

B – Parte generale
B.1.  Aggiornamento, esercitazioni e formazione del personale

B.1.1.  Aggiornamento
L’aggiornamento del P.E.E. avverrà, di norma, ogni tre anni e, comunque, ogni qualvolta interverranno modificazioni significative e sostanziali, alle condizioni di base, operative, organizzative e strutturali della pianificazione.
Aggiunte e varianti di modesta entità, in specie riguardanti le procedure operative di allertamento, la Rubrica delle comunicazioni di emergenza e la definizione delle Funzioni di supporto,  possono essere apportate secondo le indicazioni di cui all’apposita tabella.

L’aggiornamento è promosso e attuato dal Prefetto sulla scorta delle eventuali variazioni dei dati o elementi che tutti i soggetti interessati sono tenuti a comunicare.

Al fine di garantire l’aggiornamento dei dati e delle informazioni presenti nel PEE ognuno degli Enti coinvolti ha designato il nominativo dei soggetti responsabili preposti alla raccolta e diffusione dei dati relativi alle diverse sezioni del documento.
In Allegato I si riporta l’elenco dei citati soggetti responsabili, unitamente alla Rubrica delle comunicazioni di emergenza.

Il Deposito di Arcola S.r.L., in ottemperanza a prescrizioni impartite nel 2008 dal Comitato Tecnico Regionale (nota n. 1210/VII.3.F del 15 febbraio 2008) nell’ambito dell’istruttoria tecnica finalizzata all’aggiornamento del Rapporto di Sicurezza, ha già avviato la realizzazione di una serie di misure tecniche complementari - di cui all’art. 14, comma 6, del D..Lgs. 334/99 - volte alla mitigazione dei rischi per le persone e per l’ambiente, la cui attuazione ha comportato una riduzione dei livelli di rischio come valutati all’atto della redazione del presente piano. 
Le azioni di contenimento previste al verificarsi di un incidente, nel seguito descritte in relazione alle diverse ipotesi incidentali, risultano pertanto ampiamente adeguate, atteso che, come risulta dal citato provvedimento, le distanze di potenziali effetti esterni all’area dello stabilimento si sono sostanzialmente ridotte rispetto alle risultanze del precedente Rapporto di sicurezza 2000.
L’attuazione di tali misure complementari, in ottemperanza alle citate prescrizioni,  proseguirà con un programma di miglioramento il cui sviluppo continuerà anche successivamente all’approvazione del presente Piano di Emergenza Esterna. Le misure adottate saranno rese note al Sindaco per gli adempimenti di sua competenza ex art. 14, comma 6, del D. Lgs. 334/99.
B.1.2.  Esercitazioni

Secondo le indicazioni delle Linee Guida di cui al DPCM 25 febbraio 2005, la sperimentazione del PEE costituisce un elemento innovativo, introdotto dal D. Lgs. 334/1999, che si realizza attraverso esercitazioni che testano le procedure di attivazione delle strutture operative, la capacità operativa delle componenti istituzionali e dei settori socio-economici eventualmente presenti nelle zone a rischio.

Al fine di garantire una frequenza adeguata e uno standard addestrativo soddisfacente il presente piano prevede esercitazioni di complessità differenziata, ovvero strutturate su livelli diversi di attivazione delle risorse e coinvolgimento delle strutture operative e della popolazione. 

In questa ottica sono state previste attività di esercitazione suddivise secondo le seguenti tipologie:

a) Esercitazioni per “posti comando” (senza il coinvolgimento di personale, di mezzi operativi e della popolazione); 

b) Esercitazioni congiunte (senza il coinvolgimento della popolazione);

c) Esercitazioni su scala reale.
La riuscita di una esercitazione dipende dal livello d’informazione e di addestramento del personale preposto alla gestione dell’emergenza e dal livello di informazione pubblica effettuata su questa tematica. Si ritiene quindi opportuno programmare idonee riunioni allo scopo di verificare i risultati, scambiare le esperienze dei partecipanti ed evidenziare le criticità.

Nell’Allegato II si riporta la scheda riepilogativa delle esercitazioni previste, suddivise per tipologia, strutture/personale coinvolto e frequenza. 
B.1.3.  Formazione del personale

Il personale preposto a fronteggiare eventi riferibili alla presente pianificazione è adeguatamente formato per tali finalità.

Pertanto al citato personale appartenente alle strutture operative, sarà sufficiente fornire, nel corso delle esercitazioni di cui al paragrafo precedente, informazioni specifiche relative agli eventi incidentali ipotizzati; le programmate riunioni di verifica dei risultati, oltre che l’occasione per la raccolta di commenti e lo scambio di esperienze tra i partecipanti, saranno l’occasione per la verifica del grado di formazione del personale.

B.2.  Descrizione del sito

B.2.1.  Inquadramento territoriale

Il  Deposito di Arcola S.r.L è situata nella Piana di Arcola.

Sul lato est, a circa 100 metri, scorre il fiume Magra che costeggia il perimetro dell’impianto mentre a ovest l’area interessata si affaccia su Via XXV Aprile che attraversa parte del territorio comunale secondo la direttrice nord-sud.
Più a ovest, a circa 400 metri, e parallelamente a Via XXV Aprile, corre la linea ferroviaria Pisa-Genova e oltre, verso ovest e sempre con direttrice nord-sud, a circa 450 metri dall’impianto, la SS 1 Aurelia che consente, a sud-est, il collegamento con l’autostrada A12 Genova-Livorno e a nord, con la A15 La Spezia-Parma.

Dal lato ovest di Via XXV Aprile, si dipartono perpendicolarmente varie strade comunali che si interconnettono e, mediante due sottopassaggi ferroviari, si immettono sulla citata SS 1 Aurelia.

L’area interessata è altresì attraversata dal metanodotto pubblico, le cui tubazioni, a media pressione, seguono i lati nord e ovest del perimetro dell’impianto, e dall’oleodotto a servizio dello stesso impianto (n. 3 tubazioni da 12”).

A nord-ovest, direzione La Spezia, a circa 1 km dal perimetro dell’impianto, sono presenti i pozzi dell’acquedotto pubblico.

Il territorio della Piana di Arcola è caratterizzato dalla presenza di insediamenti industriali e artigianali nonché di numerose civili abitazioni che si vanno via via concentrando lungo le strade comunali di raccordo con la SS 1 Aurelia e lungo la stessa.

A circa 1 km di distanza lineare dall’impianto, a sud-ovest, si trova la località Ponte di Arcola, la zona più densamente popolata di tutto il territorio comunale.

Dal nucleo centrale della citata frazione, si diparte, verso ovest, l’antico agglomerato urbano costituito dal centro storico; a est, tra la strada provinciale (S.S. 1 Aurelia) e la linea ferroviaria, sono situate importanti strutture come un plesso scolastico della scuola dell’obbligo, la chiesa parrocchiale, l’ufficio postale, la caserma dei carabinieri, aree destinate a spazi ricreativi e sportivi, negozi e un centro commerciale.

Nella tabella sottostante sono riportati i dati identificativi dello stabilimento e le relative coordinate geografiche:

	DATI IDENTIFICATIVI

	Denominazione :
	Deposito di Arcola S.r.L

	Ubicazione Stabilimento:
	Via XXV Aprile n°18, Arcola (SP)

	Longitudine Greenwich
	44°, 07', 00"

	Latitudine nord 
	2°, 32', 15"

	Altezza s.l.m.
	13,5 m


Caratteristiche geomorfologiche dell’area interessata

Sotto il profilo geomorfologico la valle ha origine alluvionale ed è costituita da uno strato di sabbie e ghiaie, con piccole intercalazioni di limo - il cui spessore raggiunge anche i 30 metri - formatosi nel tempo per l’apporto di sedimenti solidi sul substrato lapideo di fondo.

Questa parte del corso d’acqua, che inizia dalla confluenza con il fiume Vara, si caratterizza per due aspetti peculiari: il repentino cambiamento di pendenza, che in questo tratto diventa nettamente inferiore alla precedente, e l’ampiezza in larghezza, che in questa zona raggiunge i  4 chilometri.

Entrambi questi fattori contribuiscono alla diminuzione della velocità del corso d’acqua e alla conseguente perdita d’energia cinetica che sta alla base della deposizione dei solidi che esso trasporta.

Corsi d’acqua e risorse idriche profonde

La zona industriale, dove ha sede lo stabilimento, è situata nella Piana di Arcola e cioè sulla sponda destra della parte più pianeggiante della valle del fiume Magra.

In questa zona sono presenti due affluenti: si tratta dei canali Arcola e Ressora, entrambi provenienti dalle colline di Arcola.

Il materasso alluvionale ospita un’unica falda acquifera, in stretta connessione col fiume, fino alla soggiacenza di circa 5/7 metri; le oscillazioni della falda freatica sono funzione di diversi parametri tra cui l’apporto di falde secondarie laterali e le precipitazioni locali ma, sostanzialmente, seguono l’andamento stagionale del livello del corso d’acqua principale. Il fiume, come già detto, presenta spiccato carattere  torrentizio alternando fasi di piena, in corrispondenza dei periodi primaverile e autunnale, a fasi di magra - da cui il nome - nei periodi invernale e, soprattutto, estivo.

La falda freatica alimenta tre campi di emungimento per uso idropotabile dei quali un primo situato in località Fornola del Comune di Vezzano Ligure, a nord idrografico rispetto allo stabilimento, un secondo in località Pedemonti a ovest idrografico rispetto allo stabilimento, ed un terzo in Località Giovato a sud idrografico rispetto allo stabilimento (entrambi in Comune di Arcola).
Strutture strategiche rilevanti / Infrastrutture viarie e reti tecnologiche

Secondo le previsioni delle linee guida di cui al DPCM 25 febbraio 2005, si indicano, di seguito, le infrastrutture presenti nel territorio della Piana di Arcola, evidenziate nella cartografia alla scala 1:10.000 di cui al paragrafo F.2. della sezione cartografica; per un raggio pari a 2,5 Km dallo stabilimento.
In particolare si elencano le seguenti infrastrutture e luoghi pubblici, ricadenti nell’estensione del raggio di 1 km dallo stabilimento, così come indicato dalle citate linee guida:

· Autostrada A12 – Genova-Livorno  (in sponda sinistra)

· Linea ferroviaria Roma-Genova

· Strada Statale 1 Aurelia
· Metanodotto a media bassa pressione con n. 2 cabine di decompressione

· Un oleodotto di collegamento dello stabilimento al Terminale Marino 

· La scuola media “Bastreri Tancredi”

· Due campi da calcio di cui uno in sponda sinistra

· Centro sportivo polifunzionale denominato Tennis River

· Svariate attività commerciali e artigianali

Si sottolinea che nessuno dei citati punti d’interesse infrastrutturale né di attività pubbliche ricade all’interno delle aree di sicuro impatto, di danno e di attenzione oggetto della presente pianificazione.

Dati meteo climatici
Le informazioni di dettaglio su tali dati sono riportate nel documento Allegato III.
Rischi naturali del territorio

Terremoti

L'area su cui si estende il Deposito, a seguito dell’emanazione dell’ Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3274 del 20.03.2003 – che ha riclassificato sismicamente il territorio della provincia della Spezia -, è stata dichiarata zona di classe sismica II.

Inondazioni

Secondo la documentazione fornita dall’Amministrazione Comunale di Arcola, l’area in cui insiste lo stabilimento del Deposito di Arcola S.r.L risulta parzialmente inondabile per eventi con tempi di ritorno pari a 30 e a 200 anni.

In proposito, la normativa di riferimento è costituita dalla delibera n. 180/2006 del 27.04.2006 con cui l’Autorità di Bacino ha adottato il “Piano stralcio per l’assetto Idrogeologico del Bacino del Fiume  Magra e del Torrente Parmignola e delle relative misure di salvaguardia in attesa dell’approvazione del Piano”.

Con richiamo alla cartografia allegati 1 e 2, la zona di impianto e, comunque,  la zona di riferimento, viene mappata, sotto il profilo dell’assetto  normativo, in due essenziali tipologie:
Ambito PI3A - aree inondabili per T=200 anni a maggiore pericolosità relativa  


   (colorazione arancio in cartografia allegata );
Ambito PI3B - aree inondabili per T=200 anni a minore pericolosità relativa 


   (colorazione verde in cartografia allegata );
oltre una parte , peraltro mal rappresentata nell’assetto cartografico di riferimento, che risulta in alveo (colorazione azzurra) coincidente con l’ambito relativo la c.d. “Fascia di Riassetto Fluviale”.
La caratterizzazione delle aree di che trattasi va peraltro integrata alla luce degli approfondimenti tecnici componenti dell’adottato Piano Stralcio , comunque significativi ed incidenti nella determinazione dei gradi di potenziale rischio derivati. In ciò assume evidente rilevanza la cartografia  di cui all’allegato 2 attinente la c.d. “pericolosità idraulica”. 

L’area , nel caso , risulta “mappata” per la quasi totalità in aree a “pericolosità idraulica media aree inondabili per tempi di ritorno 200 anni” (colore arancione), residuando un comprensibile colore rosso per la porzione di impianto localizzata in zona di riassetto fluviale: pericolosità idraulica molto elevate - elevata per tempi di ritorno 30 anni .

In ordine al rischio idraulico” l’area di impianto risulta in zona a rischio idraulico elevato RI3 diversamente e positivamente rispetto a tutta la Piana di Arcola che , essenzialmente ricade in aree a rischio idraulico molto elevato ( RI4 )  - cartografia allegato 3.
In ultimo si ritiene definitivamente contestualizzare lo stato attuale in riferimento a potenziali fenomeni di esondazione delle acque, caratterizzando, sempre con riferimento agli studi promossi dalla Autorità Interregionale di Bacino del Magra, l’altezza d’acqua e la velocità potenzialmente attese.

Con riferimento alla cartografia (allegati 4 e 5), risulta di immediata evidenza come la zona, sia di impianto sia le aree limitrofe, sono potenzialmente intercettate da altezze d’acqua variabili da 0.00 ml. a 1.50 ml max  con velocità di  0.00m/sec., ovvero prossime a questo.

Al riguardo si allega la nota tecnica fatta pervenire dall’Amministrazione Comunale di Arcola, relativa alle opere e studi di dettaglio tuttora in corso da cui si evince un ulteriore, sostanziale miglioramento dei livelli di rischio come oggi conosciuti  (Allegato III).

Trombe d'aria

L’analisi degli ultimi decenni non indica il sito come interessato da tali fenomeni.

Fulmini

Nell'Allegato C.3 al Rapporto di Sicurezza sono riportati i valori medi del numero di fulminazioni a terra per anno e per km². Tale figura è tratta dalla circolare n. 16 in data 20.06.86 del Ministero dell’Interno.

Nell'area in cui è ubicato il Deposito la frequenza di fulmini è pari a 4 fulmini anno/km2.

B.2.2.  Informazioni sullo stabilimento

	DATI IDENTIFICATIVI

	Ragione Sociale :
	Deposito di Arcola S.r.L.

	Sede Legale:
	S. S. Sulcitana, km 195 Sarroch (Cagliari).

	Denominazione :
	    Deposito di Arcola S.r.L.

	Ubicazione stabilimento:
	Via XXV Aprile n°18, Arcola (SP)


	RESPONSABILI DELL’ INSTALLAZIONE

	Amministratore Delegato
	Antonello Cogoni

	Direttore di Stabilimento
	Antonello Cogoni


Il P.I. Signor Antonello Cogoni ricopre anche il ruolo di Gestore dello Stabilimento, nonché di responsabile dell’attuazione del Piano d’Emergenza Interno.
Tipologia dell’azienda 

L’attività svolta nello stabilimento di Arcola è quella di deposito di oli minerali, effettuata in 27 serbatoi atmosferici fuori terra. 
In periodo antecedente al 1996 nel sito di Arcola veniva svolta attività di raffinazione, attualmente i relativi impianti sono stati svuotati e bonificati.
La capacità complessiva nominale di stoccaggio è pari a circa 210.000 m3.
L’attività del deposito consiste nella ricezione via mare di prodotti finiti, provenienti prevalentemente dalla Raffineria Saras di Cagliari.
I prodotti arrivano tramite nave al terminale marino, situato nel porto della Spezia e da qui vengono inviati al deposito di Arcola per lo stoccaggio nei serbatoi di destinazione.

Come illustrato nella figura riportata di seguito, il deposito risulta collegato al terminale marino, situato all’interno del porto della Spezia, da un oleodotto di  lunghezza complessiva di circa 10 km, asservito a due stazioni di pompaggio con funzione di rilancio, situate rispettivamente nelle basi di Battigia e Pianazze.
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L’oleodotto, costituito da tre tubazioni di diametro 12”, corre interrato per tutto il percorso a eccezione dei tratti terminali e di quelli a cui è collegato con le attrezzature di pompaggio intermedie.

Le massime portate orarie di esercizio degli oleodotti sono pari a:
· benzine



800 m3/h 

(pari a 588 ton/h)   

· gasoli



700 m3/h 

(pari a 591 ton/h)   

· oli combustibili 

550 m3/h 

(pari a 522 ton/h)   
Le operazioni di discarica navi sono gestite da un sistema automatico che opera secondo sequenze logiche preimpostate su PLC.

Le navi, ormeggiate al terminale marino e collegate all’oleodotto mediante manichette flessibili, scaricano i prodotti inviandoli alla prima stazione di pompaggio posta all’interno del terminale marino (Battigia); da qui avviene il rilancio verso la seconda stazione di pompaggio ubicata all’interno del deposito costiero di Pianazze, da cui il prodotto viene inviato al deposito di Arcola.
Per la discarica di prodotti neri (oli combustibili e lubrificanti) la linea dell’oleodotto viene preriscaldata mediante circolazione di acqua calda prodotta ad Arcola, inviata fino al pontone galleggiante e rispedita a Arcola all’inizio delle operazioni di discarica nave mediante interposizione di un organo meccanico di separazione (Pig). 

Dopo gli accertamenti fiscali e commerciali, i prodotti sono disponibili per la distribuzione che avviene prevalentemente mediante carico su autocisterne (ATK).

L’oleodotto è anche utilizzato per rifornire di gasolio e olio combustibile le navi attraccate nel porto, tramite bettoline, e per rifornire con gli stessi prodotti la stazione di bunkeraggio di Battigia.

Il deposito di Arcola è provvisto di sistemi di controllo per la gestione delle operazioni, in linea con quanto effettuato da altre società che eserciscono attività analoghe.

Tali sistemi si basano sull’utilizzo di PLC (Programmable Logic Control – controllo logico programmabile), che riceve informazioni dagli strumenti (temperature, pressioni, livelli etc.) e provvede a elaborarle secondo precise logiche preimpostate, inviando gli opportuni comandi ai vari attuatori (valvole, pompe, riscaldatori etc.).

Tali PLC sono inoltre collegati a personal computer che consentono di verificarne, in qualsiasi momento, le condizioni di funzionamento nonché di intervenire per adeguare le logiche di funzionamento a eventuali nuove necessità.
A tale sistema di automazione fanno capo:
· i telelivelli di controllo dello stato di riempimento dei serbatoi in grado di attivare un allarme in caso di basso o alto livello nonché un blocco delle operazioni di travaso qualora si arrivi a situazioni di bassissimo o altissimo livello;

· i fine corsa (apertura/chiusura) delle valvole motorizzate necessarie alle varie operazioni;

· l’avviamento/arresto, la regolazione e il controllo delle pompe, compreso il monitoraggio in tempo reale dei principali parametri funzionali delle stesse (potenza assorbita etc.);

· i sensori di pressione e temperatura installati sulle tubazioni di trasferimento.
Il sistema permette di impostare in via preliminare le caratteristiche delle operazioni da eseguire (per esempio scelta dei serbatoi di arrivo e delle quantità di prodotto da trasferire) e procede quindi ad effettuare la verifica dell’assetto predisposto (apertura/chiusura delle valvole, livelli iniziali dei serbatoi sufficientemente alti/bassi etc.).

Solo in caso di esito positivo di tale verifica, viene consentito l’avvio dell’operazione che viene poi monitorata fino al suo completamento.

Anche le attrezzature per il carico delle autobotti e ATK vengono attualmente gestite da un sistema automatizzato che consente:
· di minimizzare la discrezionalità degli addetti al carico (contribuendo a abbattere una delle principali e storiche cause di errore);

· di supervisionare direttamente dall’ufficio spedizioni le operazioni.

Sia la tipologia che le quantità di prodotto da caricare vengono impostate preventivamente in fase di prenotazione presso l’ufficio spedizioni; il mezzo che si presenta poi presso le pensiline di caricamento non può che ricevere tali tipologie e quantità determinate.

Il consenso alle operazioni di carico si ottiene esclusivamente effettuando le operazioni preliminari di collegamento dell’automezzo secondo le procedure stabilite e previa verifica, da parte del sistema, del regolare funzionamento di tutti i dispositivi.

Tutte le operazioni sono costantemente presidiate dall’autista del mezzo.
Viabilità interna, punti d’ingresso e di raccolta, reti tecnologiche

Gli accessi all’area sono assicurati da cinque punti principali (punto F.1, Sezione Cartografica) direttamente dalla S.S. 1 Aurelia e precisamente: il primo punto a Nord (unico punto di accesso per i mezzi di soccorso pesanti) intersezione di detta strada provinciale con Via Pedemonte in località Fornola del Comune di Vezzano Ligure; il secondo punto a ovest, intersezione della S.S. 1 Aurelia Nord e Via F.lli Rosselli nel Comune di Arcola, il terzo punto a Sud-Ovest sempre dalla S.S. 1 Aurelia Sud, proseguimento per Via della Repubblica; il quarto punto Via Porcareda, prolungamento del Viale Amendola per finire con l’intersezione con la Via XXV Aprile e infine il quinto punto a sud, intersezione della strada provinciale S.S. 1 Aurelia Sud con la Via Giovato prolungamento della Via XXV Aprile, in loc. San Genesio. 
Vi è inoltre la possibilità di accedere ai lati nord e est della cinta dello stabilimento utilizzando la strada che nasce all’inizio della Via Pedemonte presso il campo dei pozzi Acam e si sviluppa sull’argine demaniale in direzione sud, diventando Vicolo Margherita e consentendo di arrivare sul retro dello stabilimento. 

Dati sugli impianti, sui depositi e sul processo produttivo
Lo stabilimento è un deposito di prodotti petroliferi; essi vengono stoccati in 27 serbatoi metallici, fuori terra, di tipo atmosferico costruiti secondo lo Standard internazionale API 650 nelle sue varie edizioni e aggiornamenti.

Le tipologie costruttive sono essenzialmente due: quella a tetto galleggiante, a doppia tenuta, indispensabile per contenere prodotti di Cat. A, e quella a tetto fisso destinata a contenere i prodotti di Cat. C.

Le informazioni di dettaglio sui depositi e sul processo produttivo sono riportate nel documento Allegato IV.
B.2.3.  Informazioni sulle sostanze pericolose utilizzate e stoccate 

Le informazioni sulle sostanze pericolose utilizzate e stoccate nello stabilimento sono contenute nel documento Allegato IV.
B.2.4.  Elementi territoriali ed ambientali vulnerabili

Distribuzione qualitativa e quantitativa del dato demografico

Nell’allegato VII si riporta il dato demografico della popolazione residente nel Comune di Arcola, con la distribuzione di dettaglio nelle zone di pianificazione: non risulta la presenza di soggetti che necessitano di particolare attenzione in caso di emergenza (diversamente abili, anziani e bambini).

Censimento dei centri sensibili e infrastrutture critiche

Nelle zone oggetto di pianificazione non sono presenti centri sensibili o infrastrutture critiche; in tale zona sono peraltro presenti alcune attività produttive, che vengono riportate in dettaglio nell’Allegato VII.
Censimento delle zone agricole, degli allevamenti e delle aree e colture protette

Nelle aree in questione non risultano presenti allevamenti o aree e colture protette; esistono solamente piccoli orti a conduzione familiare.

Peraltro, gli scenari incidentali ipotizzati non comportano il rilascio di sostanze tossiche nelle diverse matrici ambientali tali da determinare l’eventuale contaminazione dei prodotti agricoli.

Censimento delle risorse idriche superficiali e profonde

In proposito si rimanda a quanto già indicato nel paragrafo relativo all’inquadramento territoriale.

C – Scenari incidentali

Lo scenario incidentale rappresenta l’interazione dell’evento incidentale con il territorio e le relative componenti territoriali.

Gli eventi incidentali sono stati individuati dal gestore nell’ambito della redazione del Rapporto di Sicurezza e sono stati dallo stesso riportati nella Sezione 5 della scheda di Informazione per la popolazione, mentre nella Sezione 9 sono individuati la tipologia di evento e le tre zone a rischio (di sicuro impatto, di danno e di attenzione).

La descrizione degli scenari incidentali riporta i dati del Rapporto di Sicurezza, della Scheda di informazione alla popolazione e dei documenti prodotti a conclusione dell’istruttoria. Le informazioni relative agli scenari incidentali attesi nello stabilimento di Arcola sono contenute nell’analisi di rischio di cui all’Allegato VI al presente piano.

Il documento contiene le informazioni relative a tutti gli scenari ipotizzati nel Rapporto di Sicurezza.

Nel seguito invece saranno in particolare indicati i seguenti elementi:

a) riepilogo degli eventi incidentali di riferimento (tipologia degli eventi: incendi istantaneo e stazionario, rilascio di sostanze pericolose per l’ambiente);

b) sostanze coinvolte (loro condizioni di utilizzo e quantità);

c) valutazione delle conseguenze: aree a rischio e misure di protezione;

C.1.  Tipologia degli eventi incidentali 
Gli eventi incidentali che si originano all’interno degli stabilimenti a rischio di incidente rilevante possono essere classificati in base agli effetti dovuti ai rilasci di energia (incendi, esplosioni) e di materia (nube e rilascio tossico).
	 EFFETTI 
	EVENTI

	Irraggiamento 
 
	Incendi
Pool-fire (incendio di pozza di liquido infiammabile rilasciato sul 

  terreno)

Jet-fire (incendio di sostanza infiammabile in pressione che

  fuoriesce da un contenitore)

Flash-fire (innesco di una miscela infiammabile lontano dal punto

 di rilascio con conseguente incendio)

Fireball (incendio derivante dall’innesco di un rilascio istantaneo

 di gas liquefatto infiammabile – ad esempio provocato dal

 BLEVE)

	Sovrappressione 
 
	Esplosione:
CE (esplosione di una miscela combustibile-comburente

 all’interno di uno spazio chiuso – serbatoio o edificio)

UVCE (esplosione di una miscela in uno spazio)

Bleve (conseguenza dell’improvvisa perdita di contenimento di 

un recipiente in pressione contenente un liquido infiammabile

 surriscaldato o un gas liquefatto: gli effetti sono dovuti anche allo

 scoppio del contenitore con lancio di frammenti)

	Tossicità
 
	Rilascio di sostanze pericolose per l’uomo e per l’ambiente:

 dispersione di una sostanza tossica nell’ambiente o di un

 infiammabile non innescato i cui effetti variano in base alle

 diverse proprietà tossicologiche della sostanza coinvolta. Nella

 categoria del rilascio tossico può rientrare anche la dispersione 

dei prodotti tossici della combustione generati a seguito di un

 incendio in quanto i fumi da esso provocati sono formati da una

 complessa miscela gassosa contenente particolato, prodotti di

 decomposizione e di ossidazione del materiale incendiato,

 gas tossici, ecc..


Il D. Lgs. 334/99 ha introdotto, tra le sostanze pericolose, una nuova categoria di sostanze definite pericolose per l’ambiente.

Pertanto, nella redazione del Rapporto di Sicurezza, oltre alla valutazione del rischio, e delle conseguenze ad esso associate, per eventi incidentali quali esplosioni, incendi e rilasci tossici, è richiesta anche la valutazione dei rischi ambientali ai quali è soggetto il sito.

La norma richiede, dunque, l'identificazione di incidenti che potrebbero portare ad un rischio di inquinamento, e la valutazione della loro gravità in relazione alle caratteristiche idrogeologiche, di permeabilità e di vulnerabilità del terreno ove è situato lo stabilimento.

Tuttavia, ad oggi, il legislatore non ha ancora emanato linee guida né direttive specifiche per regolare la materia e fissare criteri tecnici e modalità esecutive per la valutazione dei parametri di cui sopra connessi con l’ipotesi dei cosiddetti incidenti ambientali. 

In assenza di normativa d’indirizzo, la Società, nella formulazione del Rapporto di Sicurezza, ha adottato, per la valutazione dell’incidente ambientale, metodiche definite e predisposte dal gruppo di lavoro per la sicurezza di “Unione Petrolifera” e da Agip Petroli e proposte, per l’utilizzo a larga scala, al Ministero dell’Ambiente.

Alla Società è stato successivamente chiesto di rielaborare la metodica proposta e di approfondirne i risultati sulla base di alcune osservazioni tecniche e dell’esperienza maturata in occasione delle indagini geognostiche e stratigrafiche funzionali alla redazione del Piano della Caratterizzazione e del successivo programma di sperimentazione delle tecniche di bonifica. Tale attività è stata elaborata, progettata, ed attuata previa approvazione della Conferenza dei Servizi all’uopo indetta dal Comune di Arcola.

Il risultato del citato lavoro è contenuto nell’analisi di rischio (Allegato VI), redatta secondo le normative vigenti, allo scopo di individuare gli scenari incidentali associabili ai seguenti eventi primari:

· rilasci di prodotti infiammabili volatili;

· rilasci di prodotti pericolosi per l’ambiente.

Di seguito, si descrivono gli scenari incidentali prevedibili conseguenti agli eventi primari sopraindicati.

Scenari incidentali conseguenti a rilasci di prodotti infiammabili volatili

Per lo stabilimento in questione in presenza di rilasci di prodotti infiammabili volatili (Benzina) gli scenari incidentali ragionevolmente attesi, così come descritto nel RdS, sono riconducibili a rilasci di energia sotto forma di:

· incendio di pozze di liquido (Pool fire),

· incendio di vapori effluenti a bassa velocità (Flash fire)

Non si ritiene significativa, come meglio specificato nell’allegato elaborato tecnico (Allegato VI), la possibilità di accadimento di incidente sotto forma di esplosione di nubi di vapori.

Gli effetti fisici derivanti dagli scenari incidentali ipotizzati possono determinare danni a persone o strutture, in funzione della loro intensità e del tempo di esposizione.

Il danno è correlabile all’effetto fisico mediante modelli di vulnerabilità più o meno complessi, ai cui risultati non devono essere attribuiti valori assoluti ma significato di indicatori di impatto atteso.

Nel caso dei liquidi infiammabili, è considerato normalmente ammissibile, sotto il profilo della accuratezza, l’utilizzo di modelli semplificati fondati sul confronto e sul superamento di valori di soglia, al di sotto dei quali si ipotizza che il danno non accada ed al di sopra dei quali si assume che il danno accada con certezza.

Scenario incidentale conseguente al rilascio di prodotti pericolosi per l’ambiente

Per lo stabilimento in questione, in presenza di rilasci di prodotti pericolosi per l’ambiente (Gasolio), gli scenari incidentali ragionevolmente attesi (così come descritto nell’Allegato VI), sono riconducibili alla possibile contaminazione del suolo e della falda freatica. 

Gli effetti derivanti dagli scenari incidentali ipotizzati non determinano danni alle persone o alle strutture perché non si tratta di fenomeni fisici quali, ad esempio, l’irraggiamento termico o l’onda d’urto associata ad un’esplosione né gli effetti dell’esposizione a sostanze tossiche. Gli effetti attesi sono ascrivibili alle caratteristiche del prodotto rilasciato, nella fattispecie il gasolio, quando viene a contatto con le matrici ambientali a causa della sua tossicità per gli organismi acquatici in caso di esposizione prolungata.

Dall’analisi di rischio condotta dal fabbricante emerge che, nell’eventualità di accadimento di un consistente rilascio di gasolio, gli interventi di messa in sicurezza d’emergenza dovranno essere spiccatamente orientati al contenimento del rilascio e, soprattutto, alla tempestiva rimozione del prodotto rilasciato. Emerge infatti in modo evidente come la tempestività dei citati interventi modifichi sostanzialmente la velocità di propagazione verticale del contaminante.

La sua migrazione orizzontale verso gli obiettivi sensibili, sarà ampiamente contenuta dall’azione della barriera idraulica esistente la cui efficacia è stata oggetto di un approfondito studio diffusionale integrato da accertamenti e misure di campo.

L’architettura costruttiva della citata barriera la rende efficace anche nella protezione del fiume Magra da ipotetici eventi di contaminazione.

Infine, non pare superfluo ricordare che la materia della tutela ambientale dall’inquinamento è regolata dal D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 recante “Norme in materia ambientale”; in particolare, la Parte Quarta, Titolo V “ Bonifica di siti contaminati”       (artt. 242 e seguenti), la Parte Sesta, Titolo Secondo: “Prevenzione e ripristino ambientale” (artt. 304 e seguenti) nonché dagli allegati alla Parte Quarta, Titolo V (Allegati 3, 4, 5).

In sede normativa occorre far riferimento anche alla Legge Regionale n. 30 del 31.10.2006, recante: “Disposizioni urgenti in materia ambientale” ed in particolare all’art. 1 (disposizioni in materia di bonifiche),  commi 1 e 2.

Appare pertanto evidente come, nell’eventualità di un incidente ambientale, la citata norma di riferimento stabilisca con precisione le responsabilità, i criteri, le procedure e le modalità per la messa in sicurezza, la bonifica ed il ripristino ambientale di un sito inquinato. 
Tra questi, al fine di minimizzare gli effetti dell’inquinamento su tutte le matrici ambientali e gli altri eventuali bersagli sensibili, è prevista, a carico di colui che ha cagionato l’inquinamento, l’attività di “messa in sicurezza d’emergenza” da porre in essere immediatamente e da comunicare agli Enti Preposti (Comune/Regione) entro le 48 ore successive all’evento. 

Si può pertanto affermare che l’attuazione di tali attività, oltre a rispondere al dettato normativo, sia atta a soddisfare le esigenze della Pianificazione di Emergenza Esterna.
C.1.1.  Criteri di scelta degli scenari incidentali

I criteri che sovraintendono alla definizione degli scenari incidentali di riferimento e dei relativi impatti sul territorio, ai fini della pianificazione delle emergenze esterne per lo stabilimento in questione, traggono fondamento dall' analisi incidentale contenuta nel Rapporto di Sicurezza, elaborato ai sensi del D.Lgs. 334/99 dal gestore, la cui valutazione tecnica finale da parte del CTR si è conclusa senza prescrizioni.

I criteri di pianificazione adottati sono coerenti con quelli contenuti nelle “Linee guida” di cui al DPCM 25 febbraio 2005. 

Occorre precisare, in via preliminare, che ai valori numerici estratti dal RdS e ottenuti attraverso l’applicazione di analisi di rischio quantitative non deve essere attribuito un valore assoluto, stante la complessità dei fenomeni e le incertezze relative ai dati affidabilistici inerenti i ratei di guasto delle apparecchiature, ma piuttosto un carattere indicativo utilizzabile soprattutto per definire e confrontare le criticità dei diversi eventi incidentali individuati (top event).

Per sottolineare ed enfatizzare il significato attribuibile ai valori numerici che definiscono le frequenze attese dei top event, viene adottata la denominazione di “indicatore di frequenza attesa”.

C.2.  Delimitazione delle zone a rischio
Gli effetti di un evento incidentale di natura chimica ricadono sul territorio con una gravità di norma decrescente in relazione alla distanza dal punto di origine o di innesco dell’evento, salvo eventuale presenza di un effetto domino. In base alla gravità, il territorio esterno allo stabilimento, è stato suddiviso in zone a rischio costituite dall’inviluppo delle curve di isoirraggiamento associate a ciascuno degli eventi ipotizzati. Allo scopo di predisporre il presente PEE, sono state prese in considerazione le porzioni di territorio estranee allo stabilimento che risultano coinvolte dalla ricaduta degli effetti degli incidenti ipotizzati, utilizzando per la loro individuazione le informazioni contenute nel Rapporto di Sicurezza e quelle della Scheda informativa di cui all’allegato V del D. Lgs. 334/1999.
La suddivisione delle aree a rischio ripropone il modello rappresentato nelle Linee Guida emanate dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri, per cui si avrà:

· Prima Zona - di “sicuro impatto” (soglia elevata letalità) immediatamente adiacente allo stabilimento, caratterizzata da effetti comportanti una elevata letalità per le persone.

In questa zona l’intervento di protezione da pianificare consiste, in generale, nel rifugio al chiuso.

Solo in casi particolari (incidente non in atto ma potenziale e a sviluppo prevedibile oppure rilascio tossico di durata tale da rendere inefficace il rifugio al chiuso, ove ritenuto opportuno e tecnicamente realizzabile), dovrà essere prevista l’evacuazione spontanea o assistita della popolazione.

Tale eventuale estremo provvedimento, che sarebbe del resto facilitato dalla presumibile e relativa limitatezza dell’area interessata, andrà comunque preso in considerazione con estrema cautela e solo in circostanze favorevoli. In effetti una evacuazione con un rilascio in atto porterebbe, salvo casi eccezionali e per un numero esiguo di individui, a conseguenze che potrebbero rivelarsi ben peggiori di quelle che si verrebbero a determinare a seguito di rifugio al chiuso.

Data la fondamentale importanza ai fini della protezione che in questa zona riveste il comportamento della popolazione, è stato previsto un sistema di allarme che avverta la popolazione dell’insorgenza del pericolo ed un’azione di informazione preventiva particolarmente attiva e capillare.

· Seconda zona - “di danno” (soglia lesioni irreversibili) esterna alla prima, caratterizzata da possibili danni, anche gravi e irreversibili, per le persone che non assumono le corrette misure di autoprotezione e da possibili danni anche letali per persone più vulnerabili come i minori e gli anziani.

In tale zona, l’intervento di protezione principale dovrebbe consistere, almeno nel caso di rilascio di sostanze tossiche, nel rifugio al chiuso. Un provvedimento quale l’evacuazione infatti, risulterebbe difficilmente realizzabile, anche in circostanze mediamente favorevoli, a causa della maggiore estensione territoriale. del resto in tale zona, caratterizzata dal raggiungimento di valori d’impatto (concentrazione, irraggiamento termico) minori, il rifugio al chiuso risulterebbe senz’altro di efficacia ancora maggiore che nella prima zona.

· Terza zona - “di attenzione”, caratterizzata dal possibile verificarsi di danni generalmente non gravi anche per i soggetti particolarmente vulnerabili oppure da reazioni fisiologiche che possono determinare situazioni di turbamento tali da richiedere provvedimenti anche di ordine pubblico. La sua estensione deve essere individuata sulla base di valutazioni delle autorità locali.

L’estensione di tale zona non dovrebbe comunque risultare inferiore a quella determinata dall’area di inizio di possibile letalità nelle condizioni ambientali e meteorologiche particolarmente avverse (classe di stabilità meteorologica F). 

Tipicamente in questa zona rimane consigliabile il rifugio al chiuso (eventualmente dovranno essere previsti solamente interventi mirati ai punti di concentrazione di soggetti particolarmente vulnerabili) e azioni di controllo del traffico.


Nel caso dello stabilimento di Arcola, le aree di interesse per l’organizzazione delle attività di pianificazione, sono state definite a partire dai cerchi di danno individuati nel Rapporto di Sicurezza.

A tali aree, infatti, non corrispondono direttamente zone di danno, ma specifiche azioni di intervento e soccorso per i diversi Enti coinvolti nell’attuazione del presente Piano.

Le azioni di pianificazione sono impostate su 3 zone, definite in funzione della tipologia di danni attesi, come descritto in precedenza.

La tabella che segue sintetizza i valori di riferimento delle soglie di danno riportate nelle già citate linee guida  e alle quali fa riferimento la presente pianificazione.

	Fenomeno fisico
	Zone ed effetti caratteristici

	
	Zona di sicuro impatto

(elevata letalità)
	Zona di danno

(lesioni irreversibili)

	Incendi (radiazione stazionaria)

· effetti diretti

· effetti domino
	12,5 Kw/m2
12,5 Kw/m2
	5 Kw/m2

	Flash fire (radiaz. istantanea)

· effetti diretti
	LFL

	0,5 LFL


La tabella successiva, estratta dal DM (Ambiente) 20/10/98 “Criteri di analisi e valutazione dei rapporti di sicurezza relativi ai depositi di liquidi facilmente infiammabili e/o tossici”, indica “valori soglia” sostanzialmente congruenti con quelli definiti nelle suddette linee guida.

	
Scenario incidentale
	SOGLIE DI DANNO A PERSONE E STRUTTURE

	
	Elevata letalità

(1° zona)
	Inizio letalità
	Lesioni irreversibili

(2° zona)
	Lesioni reversibili

(3° zona)
	Danni alle strutture

(effetti    

     domino)

	Incendio

(radiazione termica stazionaria)
	12,5 Kw/m2
	7 Kw/m2
	5 Kw/m2
	3 Kw/m2
	12,5 Kw/m2

	Flash fire

(radiazione termica istantanea)
	LFL
	0,5 LFL
	--
	--
	--

	UVCE/CVE

(sovrappressione di picco)
	0,6 bar

(0,3 effetti indiretti)
	0,14 bar
	0,07 bar
	0,03 bar
	0,3 bar

	Rilascio tossico
	LC 50 30 min
	
	IDLH
	
	


Le citate linee guida per la pianificazione delle emergenze esterne prevedono che, ai fini della determinazione delle distanze di rischio, debbano essere prese a riferimento le informazioni reperibili dal RdS presentato dal fabbricante e sottoposto all’esame istruttorio di merito del CTR Liguria.

Per ogni scenario ipotizzato nel deposito Deposito di Arcola S.r.L, sono state ricavate dal RdS le relative distanze di isoirraggiamento, da cui sono state determinate le aree di danno definite dall’inviluppo delle maggiori fra le distanze di danno ricavate.

Al fine di semplificare il processo di pianificazione, per la definizione delle aree di impatto, non si è fatto riferimento al singolo scenario bensì alla zona di appartenenza dell’apparecchiatura che si presuppone sia l’origine del top event; a questo scopo sono state individuate alcune zone, ciascuna delle quali raccoglie più scenari, tra i quali si è considerato quello che comporta le distanze di danno più elevate o quello che, per la posizione dell’apparecchiatura, genera effetti più estesi all’esterno della cinta di stabilimento.

Secondo i criteri su esposti, l’area circostante lo stabilimento è stata suddivisa in zone a forma di fascia attorno ai centri di pericolo, assumendo come possibile origine degli incidenti l’area occupata dai serbatoi, dalle piazzole pompe, dal percorso delle tubazioni e dalla pensilina di carico benzine.

In questo modo, tra tutti gli eventi incidentali ipotizzati, è stato individuato un gruppo più ristretto definito come:

Scenari di riferimento

	Riferim.

Top

Event
	Ubicazione rilascio
	Fenomeno 

fisico atteso
	Distanze di danno attese 3

	
	
	
	1° zona 
	2° zona
	3° zona

	RdS

2
	Area Parco Serbatoi


	Pool fire
	77
	142
	185

	
	
	Flash fire
	71
	88
	-

	RdS

3
	Area Pompe di trasferimento/carico 
	Pool fire
	14,5
	21,5
	26,5

	
	
	Flash fire
	-
	5,9
	-

	RdS

4A
	Area Linee di trasferimento benzine al carico
	Pool fire
	23,5
	40,2
	50,2

	
	
	Flash fire
	17
	22,2
	-


3 Le distanze sono calcolate dal centro della pozza o dell’apparecchiatura

Per tali scenari di riferimento sono riportate le planimetrie nella sezione cartografica (allegati F.4 e F.5);  di seguito si definiscono nel dettaglio le tre zone di pianificazione.

Zone di pianificazione

La zona 1 rappresenta la zona di sicuro impatto, ove sono probabili effetti letali;

- incendi stazionari  (pool fire):
zona delimitata dall’inviluppo delle aree comprese nella fascia di 77 m dal centro del serbatoio per benzina più grande (serbatoi 401/402/314) e di 23,5 m dall’asse dell’area linee di trasferimento benzine. 

- incendi istantanei  (flash fire):
 zona delimitata dall’inviluppo delle aree comprese nella fascia di 71 m dal centro del serbatoio per benzina più grande (serbatoi 401/402/314) e di 17 m dall’asse dell’area linee di trasferimento benzine.

La zona 2 rappresenta la zona di danno, ove sono possibili effetti gravi anche alle persone sane;

- incendi stazionari (pool fire):
zona delimitata dal perimetro esterno della zona 1 e dall’inviluppo delle aree comprese nella fascia di 142 m dal centro del serbatoi (serbatoi 401/402/314), e di 40,2 m dall’asse dell’area linee di trasferimento benzine.

- incendi istantanei  (flash fire):
zona delimitata dall’inviluppo delle aree comprese nella fascia di 88 m dal centro del serbatoio per benzina più grande (serbatoi 401/402/314) e di 22,2 m dall’asse dell’area linee di trasferimento benzine.

La zona 3 rappresenta la zona di attenzione, ove sono possibili danni alle persone;

- incendi stazionari (pool fire):
zona delimitata dal perimetro esterno della zona 2 e dall’area compresa nella fascia di 185 m dal centro degli stessi serbatoi (serbatoi 401/402/314)  e 50,2 m dal centro  dell’asse delle linee di trasferimento benzine.

C.3.  Livelli di protezione - Valori di riferimento per la valutazione degli effetti
Nella tabella seguente sono riportati i valori di riferimento per la valutazione degli effetti in base ai quali vengono determinate le zone di pianificazione. 
In particolare:
· la delimitazione della prima zona è determinata dai parametri riportati nella colonna denominata di sicuro impatto (elevata letalità);

· la delimitazione della seconda zona è determinata dai parametri riportati nella colonna denominata di danno (lesioni irreversibili);

· la determinazione della terza zona di pianificazione (denominata di attenzione), esterna ai limiti della seconda, è stata demandata ad una valutazione specifica compiuta sulla base della complessità territoriale. In tal senso l’AP, avvalendosi delle competenze tecniche disponibili ed in collaborazione con il gestore, ha provveduto all’individuazione degli elementi vulnerabili potenzialmente interessati dagli scenari incidentali individuati.

Valori di riferimento per la valutazione degli effetti

	Fenomeno fisico
	Zone ed effetti caratteristici

	
	di sicuro impatto

-

Elevata letalità 
	di danno

-

Lesioni irreversibili

	Esplosioni

(sovrappressione di picco)
	 0.3 bar

0,6 bar 

spazi aperti  
	0,07 bar

	BLEVE/Sfera di fuoco

(radiazione termica variabile) 
	raggio fireball  
	200 KJ/m2

	Incendi 

(radiazione termica stazionaria)
	 12,5 kW/m2
	 5 kW/m2

	Nubi vapori infiammabili
	LFL
	0,5x LFL

	Nubi vapori tossici 
	LC50 (30 min,hmn) 
	IDLH


Legenda:

LFL Limite inferiore di infiammabilità

LC5O Concentrazione di sostanza tossica, letale per inalazione nel 50% dei soggetti esposti per 30 minuti

IDLH Concentrazione di sostanza tossica fino alla quale l’individuo sano, in seguito ad esposizione di 30 minuti, non subisce per inalazione danni irreversibili alla salute e sintomi tali da impedire l’esecuzione delle appropriate azioni protettive
Ai fini della presente pianificazione, l’ambito di territorio interessato da effetti conseguenti all’accadimento degli incidenti sopradescritti è stato delimitato, in senso cautelativo, in un’area di raggio pari a metri 200, concentrica rispetto ai punti di origine degli incidenti ipotizzati.

Per quanto concerne gli insediamenti presenti, risulta rilevante, al fine di predefinire le procedure di emergenza e soccorso, solo l’ambito territoriale situato sul lato nord-ovest e sud-ovest dello stabilimento, prospiciente la Via XXV Aprile, in quanto, come sopra specificato, il lato est dello stabilimento, in prossimità dell’alveo del fiume Magra, non risulta urbanizzato.

All’interno della citata area, sono presenti 20 unità abitative dove attualmente risultano residenti 42  persone.
Gli insediamenti costituenti attività produttive siti in tale zona risultano in numero di 7 unità, due delle quali attualmente inattive (l’elenco completo delle persone residenti in tale zona nonché delle attività produttive è riportato nell’allegato VII).
C.4.  Descrizione dello scenario incidentale con riferimento agli elementi sensibili 

         all’interno di ciascuna zona 
Le aree di estensione degli effetti dell’evento incidentale sono riportate, sotto forma di curve di inviluppo, sulla cartografia del sito e sovrapposte con le carte tematiche di dettaglio riproducenti gli elementi vulnerabili (Vedi punti 5 e 6 della sezione Cartografia).

All’interno della zona di sicuro impatto, non insistono abitazioni né attività che prevedano la presenza continuativa di persone.

All’interno della zona di danno, rispetto alla quale sono prevedibili i descritti effetti di irraggiamento - in caso di accadimento di incidente rilevante - per la popolazione interessata, sono consigliati i seguenti comportamenti di autoprotezione: 
· permanere o portarsi all’interno dei fabbricati;

· chiudere le finestre e le porte;

· staccare gli impianti di condizionamento che aspirano aria esterna;

· stazionare nei locali ubicati in posizione contrapposta rispetto al deposito.

Eventuali diverse indicazioni di comportamento potrebbero essere fornite, in caso di necessità, in relazione alle concrete circostanze, dal responsabile delle operazioni di soccorso dei Vigili del Fuoco, che assume il comando tecnico delle operazioni di soccorso. Anche per la popolazione presente all’interno della zona di attenzione, si ritiene consigliabile seguire i comportamenti di autoprotezione specificati per il caso precedente.

D – Modello organizzativo d’intervento
Obiettivo del presente PEE è la pianificazione di quegli urgenti e tempestivi provvedimenti di difesa per la popolazione e tutela dell’ambiente necessari per fronteggiare l’evento identificato come incidente rilevante, che ogni ente/struttura preposto al soccorso deve mettere in atto. L’applicazione delle procedure descritte nel PEE ed in particolare nel presente capitolo, deve consentire l’avvio in automatico di tutte le necessarie azioni da intraprendere.
D.1.  Le funzioni di supporto

Il modello organizzativo stabilito nel presente PEE è fondato sull’individuazione e l’utilizzo di specifiche funzioni di supporto rivestite dai vari enti/strutture competenti con lo scopo di snellire il piano stesso e rendere più tempestive le risposte operative da attivare in caso di emergenza.

In funzione del rischio industriale valutato per il caso di Arcola sono state individuate tutte quelle funzioni che effettivamente risultano necessarie.

Le procedure riportate nel PEE attivano le pianificazioni discendenti di ogni singola funzione di supporto e/o di altri soggetti interessati all’emergenza; le funzioni sono quindi definite in relazione alle caratteristiche dell’evento incidentale e alle esigenze organizzativo-gestionali.

Ogni singola funzione viene rappresentata da un responsabile, designato dalla propria organizzazione, che dovrà predisporre le necessarie risorse in “tempo di pace” e predisporre un piano di funzione e le relative procedure. In emergenza è questo rappresentante che riveste il ruolo di esperto della funzione di riferimento.

I responsabili di ciascuna funzione vengono individuati con atto formale ed assumono l’obbligo di aggiornare i dati del proprio piano.

L’indicazione dettagliata delle funzioni di supporto e di ogni singolo referente è riportata nell’Allegato VIII.
D.2.   L’organizzazione e le procedure
Nella presente pianificazione è stata stabilita una gradualità dei livelli di allerta con specifiche procedure di intervento e distinti flussi comunicativi tra i soggetti preposti alla gestione dell’emergenza e tra questi e l’esterno.

D.2.1.  La sala operativa h24
Inizialmente, e fino all’attivazione della Sala Operativa di Protezione Civile, la funzione di coordinamento dei soccorsi viene svolta dal responsabile delle operazioni di soccorso dei Vigili del Fuoco intervenuto sul posto, unitamente al responsabile della gestione delle emergenze dello stabilimento, che costituiranno il Primo Posto Comando.

Qualora il Prefetto ne disponesse l’attivazione, secondo le procedure nel seguito specificate, l’applicazione del PEE può essere supportata da una struttura permanente in funzione h24 alla quale confluiscono tutte le funzioni di supporto che necessiterà attivare in funzione del tipo e dell’entità dell’emergenza in atto. Tale struttura è individuata nella Sala Operativa di Protezione Civile Integrata Prefettura / Provincia, sita al 4° piano, che è opportunamente attrezzata per seguire l’evoluzione dell’evento incidentale. 
I compiti della sala operativa sono:
· acquisire i dati provenienti dai diversi soggetti deputati alla gestione dell’emergenza;

· informare il Prefetto, supportandone la funzione decisionale in merito ai provvedimenti da adottare;

· disporre e coordinare le azioni ritenute più idonee per fronteggiare l’emergenza;

· informare le sale operative presso gli organi centrali dello Stato.

D.2.2.   Viabilità: vie di accesso dei mezzi di soccorso e di deflusso
Si riportano di seguito i dati  relativi ai punti di accesso all’area del deposito già individuati ed indicati al punto B.2.2 del presente piano.


Gli accessi all’area sono assicurati da cinque punti principali (Allegato F.1. - Sezione Cartografica) direttamente dalla S.S. 1 Aurelia e precisamente: 

· il primo punto a Nord (unico punto di accesso per i mezzi di soccorso pesanti) intersezione della SS 1 Aurelia con Via Pedemonte in località Fornola del Comune di Vezzano Ligure; 

· il secondo punto a ovest, intersezione della S.S. 1 Aurelia Nord e Via F.lli Rosselli nel Comune di Arcola; 

· il terzo punto a Sud-Ovest sempre dalla S.S. 1 Aurelia Sud, proseguimento per Via della Repubblica;

· il quarto punto Via  Porcareda, prolungamento del Viale Amendola per finire con l’intersezione con la Via XXV Aprile;

· il quinto punto a sud, intersezione della S.S. 1 Aurelia Sud con la Via Giovato prolungamento della Via XXV Aprile, in loc. San Genesio. 

Vi è inoltre la possibilità di accedere ai lati nord e est della cinta dello stabilimento utilizzando la strada che nasce all’inizio della Via Pedemonte presso il campo dei pozzi Acam e si sviluppa sull’argine demaniale in direzione sud, diventando Vicolo Margherita e consentendo di arrivare sul retro dello stabilimento. 

D.2.3. Viabilità: punti di filtraggio, di interdizione della circolazione e di presidio.
A seguito dell’esercitazione del settembre 2013, è emersa la necessità di distinguere tra i punti individuati per filtrare l’accesso alla zona dello stabilimento e i punti di presidio delle forze di Polizia al fine di bloccare la circolazione nelle aree più prossime al Deposito.

Nei punti di seguito indicati saranno istituiti appositi presidi delle Forze di Polizia e della Polizia Municipale del Comune di Arcola per le operazioni di delimitazione dell’area, di regolamentazione degli accessi, di filtraggio o di interdizione del traffico, al fine di evitare l’afflusso di traffico verso la zona interessata, agevolare la tempestività degli interventi e l’accesso dei mezzi di soccorso, anche in relazione all’evoluzione dell’evento.

Il piano della viabilità ha lo scopo di delimitare la zona limitrofa al sito interessato, garantendo il flusso del traffico sulla SS 1 “Aurelia” e consentendo, in particolare, ai veicoli diretti con destinazione allo stesso Deposito di essere deviati nuovamente in autostrada, con uscita a Santo Stefano Magra, per occupare l’area di parcheggio fino alla cessazione dell’emergenza.
Punti di filtraggio:
1) il varco di accesso al Deposito indicato a pag. 48 del Piano come primo punto a Nord, intersezione della SS 1 Aurelia con Via Pedemonte in località Fornola del Comune di Vezzano Ligure; 

le operazioni di filtraggio saranno disposte e coordinate dalla Questura della Spezia, eventualmente anche con il concorso delle altre Forze di Polizia;
2) il varco di accesso all’impianto indicato a pag. 48 del Piano come secondo punto a Ovest, intersezione della S.S. 1 Aurelia Nord e Via F.lli Rosselli nel Comune di Arcola; il presidio è a cura della Guardia di Finanza;
3) rotatoria di via Porcareda davanti alla Stazione dei Carabinieri; presidio effettuato dall’Arma dei Carabinieri.
Punti di chiusura:
a) Incrocio Via Pedemonte e via XXV Aprile: presidio da parte della Questura;

b) Incrocio via XXV Aprile e via F.lli Rosselli: presidio effettuato dal’Arma dei Carabinieri;
c) Incrocio via XXV Aprile e via Curiel: presidio effettuato dalla Polizia Municipale del Comune di Arcola;

d) Incrocio via XXV Aprile e via Don Minzoni: presidio effettuato dalla Polizia Municipale del Comune di Arcola;

e) Incrocio via XXV Aprile e viale Amendola: presidio effettuato dalla Polizia Municipale del Comune di Arcola.
D.2.4.  L’evacuazione assistita

I risultati dell’analisi hanno evidenziato che le ipotesi incidentali ed i relativi effetti non sono tali da richiedere operazioni di evacuazione della popolazione.

Infatti, per la popolazione che si trova all’interno della zona della zona 2 e della zona 3, così come individuate e descritte al paragrafo C.2. del presente piano, rispetto alle quali sono prevedibili effetti di irraggiamento in caso di accadimento di incidente rilevante, sono consigliati i seguenti comportamenti di autoprotezione:

· permanere o portarsi all’interno dei fabbricati;

· chiudere le finestre e le porte;

· fermare eventuali impianti di condizionamento che aspirano aria esterna;

· stazionare nei locali ubicati in posizione contrapposta rispetto al deposito.
Eventuali diverse indicazioni di comportamento potrebbero essere fornite, in caso di necessità, in relazione alle concrete circostanze, da parte del responsabile delle operazioni di soccorso dei Vigili del Fuoco, che assume il comando tecnico delle operazioni di intervento. Per tale evenienza il Sindaco del comune di Arcola attiverà un centro di accoglienza per i cittadini presso il plesso scolastico di Via Porcareda di Arcola.
D.3.  Sistemi di Allarme

Il sistema di allarme costituisce un requisito essenziale per rendere efficace il PEE in termini di risposta all’emergenza determinata dall’eventuale incidente rilevante. 

Il deposito è provvisto di un impianto di segnalazione allarme sonoro che, nell’ambito del piano di emergenza interno, assume funzione di diffusione della segnalazione di allarme interno e dell’eventuale necessità di evacuazione dello stabilimento da parte di tutte quelle persone che non sono interessate dalle azioni di contrasto dell’evento e di messa in sicurezza degli impianti o che comunque non abbiano alcun incarico assegnato dal piano di emergenza interno del deposito. In particolare si distingue:

· allarme costituito da tre suoni intermittenti di dieci secondi con pause di cinque: emergenza estesa nel deposito;

·  allarme costituito da cinque suoni intermittenti di dieci secondi con pause di cinque: evacuazione del deposito.
La diffusione dell’allarme alla popolazione, nel caso di livello di allerta definito dal presente PEE come “3 - ALLARME”, come di seguito esplicitato, avverrà a seguito della disposizione da parte del Prefetto su indicazione del Comandante dei Vigili del Fuoco ed effettuata materialmente a cura del Comando Stazione Carabinieri di Arcola, coadiuvati dai Vigili Urbani del Comune di Arcola.

D.4.  Definizione dei livelli di allerta
La distinzione in livelli di allerta ha lo scopo di consentire ai Vigili del Fuoco di intervenire fin dai primi momenti, e al Prefetto il tempo di attivare, in via precauzionale, le misure di protezione e mitigazione delle conseguenze previste nel presente PEE per salvaguardare la salute della popolazione e la tutela dell’ambiente.

I livelli di allerta sono:

· 1 - ATTENZIONE

· 2 - PREALLARME

· 3 - ALLARME
· 0 – CESSATO ALLARME
Per l’attuazione delle attività di gestione dell’emergenza sono individuate le seguenti procedure, suddivise per livelli di allerta.

1 - ATTENZIONE

Stato conseguente ad un evento che, seppur privo di qualsiasi ripercussione all’esterno dell’attività produttiva per il suo livello di gravità, può o potrebbe essere avvertito dalla popolazione creando, così, in essa una forma incipiente di allarmismo e preoccupazione per cui si rende necessario attivare una procedura informativa da parte dell’Amministrazione Comunale.

In questa fase, il gestore informa la Prefettura, il Comando dei Vigili del Fuoco, l’ARPAL, se si tratta di evento con problematiche di interesse ambientale, e il Sindaco del Comune di Arcola.

Accertato che l’evento si sia esaurito senza alcuna ripercussione esterna, sarà quindi cura del Sindaco, sulla base di dati effettivi sull’evento forniti dal Comando dei Vigili del Fuoco e/o dall’ARPAL se del caso, nonché sulla base delle direttive fornite dalla Prefettura, provvedere alle necessarie procedure informative alla popolazione. 

2 - PREALLARME

Si instaura uno stato di “preallarme” quando l’evento, pur sotto controllo, per la sua natura o per particolari condizioni ambientali, spaziali, temporali e meteorologiche, possa far temere un aggravamento o possa essere avvertito dalla maggior parte della popolazione esposta, comportando la necessità di attivazione delle procedure di sicurezza e di informazione.

Tali circostanze sono relative a tutti quegli eventi che, per la vistosità o il fragore dei loro effetti (incendio, esplosione, fumi, rilasci o sversamenti di sostanze pericolose), vengono percepiti chiaramente dalla popolazione, sebbene i parametri fisici che li caratterizzano non raggiungano i livelli di soglia assunti come pericolosi per la popolazione e/o l’ambiente.

In questa fase, il gestore richiede l’intervento di squadre esterne dei Vigili del Fuoco, informa la Prefettura e gli altri soggetti individuati nel PEE. Il Prefetto assume il coordinamento della gestione dell’emergenza al fine di consentire un’attivazione preventiva delle strutture, affinché si tengano pronte a intervenire in caso di evoluzione di un evento incidentale.

Qualora la situazione non richieda il successivo passaggio alla situazione di allerta di livello “3 - ALLARME” ma l’emergenza rientri senza la necessità di attivazione del PEE, saranno attuate le procedure informative sopra descritte per la situazione del livello di allerta “1 - ATTENZIONE”.
3 - ALLARME (emergenza esterna allo stabilimento)
Si instaura uno stato di allerta “3 - ALLARME” quando l’evento incidentale richiede, per il suo controllo nel tempo, l’ausilio dei Vigili del Fuoco e, fin dal suo insorgere o a seguito del suo sviluppo incontrollato, può coinvolgere, con i suoi effetti infortunistici, sanitari e inquinanti, le aree esterne allo stabilimento.

Tali circostanze sono relative a tutti quegli eventi che possono dare origine esternamente allo stabilimento a valori di irraggiamento, superiori a quelli presi a riferimento per la stima delle conseguenze ed indicati nella sezione C - Scenari incidentali - del presente piano.

PRIMA FASE DELL’EMERGENZA

Nell’immediatezza dell’emergenza intervengono i soggetti di seguito indicati, secondo la seguente procedura di attivazione rapida:
RAPPRESENTANTE DELLA SOCIETÀ ARCOLA PETROLIFERA
In base al Piano di Emergenza Interno, il Capo Deposito, oltre ad attivare il segnale sonoro per tale tipo di emergenza (tre suoni di dieci secondi con pause di cinque), provvede con immediatezza a:
· allertare il Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco;

· allertare il Servizio 118, se ciò risulta di evidente immediata necessità;

· avvertire la Prefettura;

· avvertire la Questura.
COMANDO PROVINCIALE DEI VIGILI DEL FUOCO

Il Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco fornisce immediata notizia dell’emergenza alla Prefettura della Spezia (Reperibile di turno) e avverte prontamente, ovvero si assicura che siano stati avvertiti:

· il Servizio 118, ove la dislocazione puntuale dell’incidente e la probabile numerosità delle persone presenti, riferite dal Capo deposito all’atto dell’allertamento, siano tali da far ritenere comunque opportuno tale intervento;

· la Questura.

Il Comandante Provinciale dei Vigili del Fuoco, o un suo Funzionario delegato, intervenuto sul posto (Primo Posto Comando), assume il comando tecnico delle operazioni necessarie per fronteggiare l’emergenza e richiede alla Questura l’interdizione dell’area a rischio, che sarà, nell’immediatezza dell’emergenza, assicurata dal Comando Stazione Carabinieri di Arcola, coadiuvato, ove possibile, dal Corpo di Polizia Municipale del Comune di Arcola.
Le Forze di Polizia intervenute curano inoltre l’allontanamento in condizioni di sicurezza delle persone che si trovino nella zona.

PREFETTO

Il Prefetto, ricevuta la comunicazione dell’incidente, valuta - in relazione all’evolversi della situazione e sulla base delle informazioni ricevute dal Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco - la necessità di attivare presso Sala Operativa di Protezione Civile integrata Prefettura / Provincia, sita al 4° piano; provvede, in caso di necessità, per l’adozione di eventuali misure straordinarie e urgenti.

In particolare, il Prefetto, o suo delegato, ricevuta comunque comunicazione dell’incidente, provvede immediatamente ad assicurarsi che siano informati dell’evento in corso, ovvero provvede ad informare, gli Enti e Comandi di seguito elencati, e dispone che vengano prontamente attuate le disposizioni urgenti di cui sopra:
· Sindaco di Arcola;
· Questura;
· Comando Provinciale dell’Arma dei Carabinieri.
QUESTORE 

Il Questore, valendosi del concorso del Comando Provinciale dell’Arma dei Carabinieri, e coadiuvato, ove ritenuto necessario, dal Corpo di Polizia Municipale del Comune di Arcola, cura l’interdizione, nel più breve tempo possibile, dell’area a rischio; provvede ad attivare immediatamente i propri servizi straordinari, anche al fine di garantire con certezza l’eventuale afflusso sul luogo dei mezzi di intervento. 

Per garantire l’interdizione dell’area a rischio e la circolazione dei mezzi di soccorso, si avvale di tutte le specialità presenti sul territorio, in specie della Polizia stradale.
Con riferimento alle zone di pianificazione individuate nel presente piano,  si sottolinea che i tempi di permanenza dei soccorritori nella zona 1 e 2 dovranno essere limitati allo stretto indispensabile, e che dovranno comunque essere indossati tutti i necessari Dispositivi di Protezione Individuale. In particolare, per accedere alla zona 1 sarà necessario avere un abbigliamento completo idoneo alla protezione da irraggiamento termico.

SECONDA FASE DELL’EMERGENZA

Superata l’immediatezza dell’emergenza, secondo la procedura di attivazione rapida fin qui descritta, i soggetti di seguito indicati assolvono i seguenti compiti:

RAPPRESENTANTE DELLA SOCIETÀ ARCOLA PETROLIFERA
Il Responsabile dello stabilimento Arcola Petrolifera coadiuva, con il personale e i mezzi disponibili, ogni intervento disposto dal Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco.

COMANDO PROVINCIALE DEI VIGILI DEL FUOCO
Fornisce alla Prefettura le necessarie informazioni volte ala gestione e al superamento dell’emergenza, anche con riferimento all’assolvimento della funzione di informazione della popolazione.
PREFETTO

Il Prefetto, o suo delegato, provvede ad informare, ovvero ad accertarsi che siano informati, dell’evento in corso i seguenti Enti, Uffici, Comandi:

· Comando Provinciale della Guardia di Finanza;

· A.R.P.A.L.
Il Prefetto coordina l’attuazione del presente PEE e tiene informati i competenti organi centrali dello Stato (Ministero dell’Interno, Dipartimento della Protezione Civile, Ministero dell’Ambiente e Tutela del Territorio); se necessario, acquisisce i dati concernenti le condizioni meteo locali avvalendosi del Centro Funzionale Meteoidrologico di protezione civile della Regione Liguria (CMIRL).

Il Prefetto assicura l’attivazione delle procedure di diramazione dell’allarme e di comunicazione alla popolazione per l’adozione delle necessarie misure di protezione (“rifugio al chiuso”); sentito il Sindaco di Arcola, e sulla scorta delle informazioni ricevute dagli altri organi interessati all’attuazione del PEE (in particolare dai Vigili del Fuoco), dirama comunicati stampa e radio.

SINDACO DI ARCOLA
Il Sindaco del Comune di Arcola, non appena ricevuta la comunicazione di allarme da parte della Prefettura, provvede a:

· allertare il proprio Corpo di Polizia Municipale e disporre affinché accordi la massima collaborazione alle Forze dell’Ordine intervenute (Polizia di Stato e Arma dei Carabinieri);

· attivare le strutture comunali di Protezione Civile (C .O.C. Comune di Arcola);
· attivare le locali strutture di Volontariato per le eventuali operazioni di soccorso sanitario sotto il coordinamento del Servizio 118 e per operazioni di controllo della zona e supporto alla popolazione sotto il coordinamento del Corpo di Polizia Municipale;

· costituire presso la Sala Polivalente di Via Valentini (c/o Mondoteca) di Arcola il C.O.C (Centro Operativo Comunale) per il coordinamento degli interventi necessari per affrontare l’emergenza;
· se ritenuto necessario, informare, avvalendosi della Polizia Municipale appositamente addestrata e dotata dei mezzi necessari, la popolazione sull’emergenza in corso, diffondendo l’allarme nei settori e nelle zone minacciate dal pericolo;

· se ritenuto necessario dal Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco, disporre a titolo precauzionale l’evacuazione della popolazione interessata e attivare un centro di accoglienza dei cittadini presso il plesso scolastico di Via Porcareda di Arcola. Nel caso dovrà altresì predisporre il trasporto della popolazione;

· dare notizia dell’incidente all’ACAM s.p.a. per l’attivazione di eventuali misure a tutela dei pozzi di emungimento situati in prossimità dello stabilimento;
· informare la Prefettura sull’andamento delle operazioni per la diffusione dell’allarme, sul comportamento della popolazione e sulla situazione in generale.

QUESTORE 

Il Questore dispone, con il concorso del Comando Provinciale dell’Arma dei Carabinieri, del Comando Provinciale della Guardia di Finanza, del Comando del Corpo di Polizia Municipale del Comune di Arcola, attivati secondo le direttive prestabilite, ogni provvedimento necessario per assicurare rapidità di circolazione ai mezzi di soccorso, per evitare l’accesso alla zona interessata dall’allarme a tutti i veicoli ed alle persone non addette alle operazioni di difesa e per deviare opportunamente il traffico, anche allo scopo di favorire l’eventuale esodo della popolazione, e in particolare dei lavoratori, che dovessero essere allontanati dalla zona stessa.

In generale, nell’ambito della gestione dell’emergenza, le Forze di Polizia intervenute assicurano, in esecuzione di apposita ordinanza tecnica del Questore, il mantenimento dell’ordine e della sicurezza pubblica fino al superamento dell’emergenza stessa.
AGENZIA REGIONALE PER LA PROTEZIONE AMBIENTALE LIGURE (ARPAL) 

L’Agenzia Regionale per la Protezione Ambientale Ligure (ARPAL) fornisce supporto tecnico nella fase di emergenza sulla base della conoscenza dei rischi associati al deposito e derivante dall’attività di analisi del rapporto di sicurezza; effettua ogni accertamento ritenuto necessario sullo stato dell’ambiente nella zona interessata dall’evento, nonché eventuali analisi chimiche e/o fisiche per valutare l’evoluzione della situazione di emergenza.
SERVIZIO 118 

Il Servizio 118, qualora attivato, informa la Direzione Generale dell’A. S. L. 5 “Spezzino”. 

I due organi curano ogni necessario intervento sanitario, secondo le rispettive competenze. 

Il Servizio 118 acquisisce le informazioni necessarie per individuare farmaci e attrezzature per contrastare gli effetti sanitari degli eventi incidentali; effettua il soccorso e il trasporto sanitario urgente di eventuali feriti con coordinamento delle unità di pronto intervento sanitario, nei casi di incidenti coinvolgenti persone (anche di operatori all’interno del deposito).
DIREZIONE GENERALE A.S.L 5 “Spezzino”

La Direzione Generale A.S.L. 5 “Spezzino”:
· provvede, in collaborazione con le altre Autorità Sanitarie Locali, a predisporre gli interventi di competenza per la tutela della salute pubblica, ed in particolare tutti i servizi necessari per il soccorso alle persone che eventualmente fossero colpite dalle conseguenze dell’incidente;
· invia il personale tecnico che si raccorda con la Prefettura per la valutazione di competenza della situazione, collabora con l’ARPAL per eventuali analisi, rilievi e misurazioni finalizzate alla quantificazione dell’eventuale rischio sulle matrici ambientali (acqua, aria, suolo).

STRUTTURE DI VOLONTARIATO

Le Strutture di Volontariato saranno attivate dalla Prefettura per le eventuali operazioni di soccorso sanitario sotto il coordinamento del Servizio 118 e per operazioni di controllo della zona e supporto alla popolazione sotto il coordinamento del Corpo di Polizia Municipale del Comune di Arcola.

0 - CESSATO ALLARME

La procedura di attivazione del cessato allarme è assunta dalla Prefettura, sentite le strutture operative e gli amministratori locali, quando è assicurata la messa in sicurezza del territorio e dell’ambiente. 
Il Prefetto richiede quindi che siano avviati i provvedimenti di ripristino dello stato di normalità; in particolare, richiede all’A.R.P.A.L. di verificare l’eventuale sussistenza di danni all’ambiente e l’adozione delle conseguenti misure.
D.5.  Le Comunicazioni
I flussi comunicativi previsti contestualmente all’attivazione del PEE sono:
· comunicazione dell’evento incidentale del gestore ai Vigili del Fuoco e alla Prefettura;

· comunicazione tra la struttura h24 (sala operativa presso la Prefettura) e gli altri soggetti previsti nel PEE;

· comunicazioni dal Sindaco alla popolazione residente nelle aree a rischio per informare dell’evento incidentale in corso ed eventualmente per diramare l’ordine di “rifugio al chiuso”;

· comunicazioni della Prefettura alle Amministrazioni Centrali.
Le comunicazioni di allertamento, in specie quelle concernenti la procedura di attivazione rapida in caso di allerta di livello “3 – ALLARME”, di cui al precedente paragrafo, devono essere diramate nel minor tempo possibile. Di norma, quindi, devono basarsi su messaggi brevi e standardizzati, comunque sufficienti a garantire la corretta esecuzione della procedura.

I soggetti interessati dalla procedura forniscono almeno due riferimenti comunicativi (telefono, fax, ecc.), così da garantire un’alternativa in caso di impossibilità di comunicazione con il primo riferimento disponibile.

L’Allegato IX riproduce la procedura di attivazione rapida, unitamente ad un esempio di comunicazione tipo. Tale Allegato, unitamente agli Allegati I (Rubrica delle comunicazioni di emergenza) e VII (Funzioni di supporto), costituisce lo strumento di immediata consultazione per l’efficace gestione delle emergenze.

Le comunicazioni tra i soggetti interessati avvengono con tutti i mezzi tecnologici più avanzati a disposizione prevedendo, altresì, situazioni di difficoltà per mancanza dei servizi essenziali.
D.6.  La gestione post emergenza
Controllo sulla qualità ambientale e ripristino dello stato di normalità.

Il monitoraggio sulla qualità ambientale proseguirà a cura dei tecnici A.R.P.A.L. anche dopo il cessato allarme di qualsiasi livello, in quanto la zona incidentale deve essere sottoposta a continue verifiche per stabilire il decadimento dei livelli di inquinamento e quindi il ripristino dello stato di normalità.
E - Sezione riservata all’informazione alla popolazione

E.1.  Campagna informativa preventiva
Il Comune di Arcola, ai sensi dell’art. 22, comma 6 del D. Lgs. 334/1999, ha il compito di provvedere in via preventiva a informare la popolazione in merito agli effetti derivanti da incidenti rilevanti che possano accadere all’interno dello stabilimento Deposito di Arcola S.r.L. Allo scopo effettuerà apposite campagne informative preventive per la popolazione e per le attività individuate nell’area.

Da indagini espletate dallo stesso Comune, risulta che nelle zona di danno insistono 8 abitazioni con 14 persone residenti, mentre nella zona di attenzione sono dislocate 12 abitazioni con un numero di 28 residenti, nonché 1’attività produttiva.

Per coloro che allo scattare dell’emergenza si dovessero trovare all’interno delle citate zone si raccomanda di seguire i comportamenti di autoprotezione già sopra indicati al paragrafo  D.2.3.

E.2. Riproduzione della scheda informativa di cui all’allegato V del D.Lgs. 334/99

La Scheda di informazione sui rischi di incidente rilevante per i cittadini e i lavoratori, di cui all’Allegato V, redatta dalla Arcola Petrolifera nell’ottobre 2000, secondo lo schema dell’allegato V del D. Lgs. 334/99, e opportunamente aggiornata per essere allegata al nuovo Rapporto di Sicurezza - edizione 2005 - fa parte integrante del presente piano e costituisce strumento di conoscenza per tutti gli enti che intervengono, nonché per la popolazione interessata dalla campagna informativa di cui al precedente paragrafo.

E.3.  Il messaggio informativo preventivo di emergenza
Si riporta di seguito lo schema di comunicazione da diffondere in caso di emergenza, e pertanto di attuazione del presente PEE.
COMUNICATO:

La Prefettura rende noto che in data ………… alle ore……… presso lo stabilimento Deposito di Arcola S.r.L. si è verificato un evento incidentale per fronteggiare il quale è scattato il Piano di Emergenza Esterna. 

Si raccomanda l’adozione dei seguenti comportamenti:

· permanere o portarsi all’interno dei fabbricati;

· chiudere le finestre e le porte;

· fermare eventuali impianti di condizionamento che aspirano aria esterna;

· stazionare nei locali ubicati in posizione contrapposta rispetto al deposito.

· non prendere alcuna iniziativa individuale ed attendere l’arrivo dei soccorritori.

In generale è necessario non avvicinarsi alla zona interessata dall’incidente ed evitare di intralciare con la propria presenza la viabilità per garantire l’accesso dei mezzi antincendio e di soccorso.

Al ripristino delle condizioni di sicurezza verrà diramata analoga comunicazione di cessato allarme.

Il citato comunicato verrà diffuso, a seconda delle circostanze, a mezzo volantinaggio e/o tramite messaggio vocale diffuso da idoneo mezzo mobile (auto della polizia municipale o della polizia stradale).
Eventuali diverse indicazioni di comportamento potrebbero essere fornite, in caso di necessità, in relazione alle concrete circostanze, da parte del responsabile delle operazioni di soccorso dei Vigili del Fuoco, che assume il comando tecnico delle operazioni di intervento. Per tale evenienza il Sindaco del comune di Arcola attiverà un centro di accoglienza per i cittadini presso la struttura individuata nel plesso scolastico di Via Porcareda di Arcola.
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